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POESIA E CRITICA  : SCINTILLAZIONI 
di Filippo Secchieri

Alessandro Scarsella

I l primo aspetto che si percepisce nella poesia di Secchieri è il suo carattere quasi 
completamente inedito. Alcuni mesi prima della scomparsa, l’autore riteneva Scin-

tillazioni quasi pronto per quella pubblicazione che, tuttavia, gli si prospettava come 
un passo inaccettabile se divenuto definitivo, immaginando come rischiosa la chiusura 
di un corpus testuale che doveva, secondo il suo modo di vedere, rimanere oggetto 
di costante arricchimento e labor limae interminabile.1 Nella raccolta curata da Jean 
Robaey2 ci sono, invece, quell’unitarietà d’impianto e quella struttura da “canzoniere” 
designate a prefigurare il macrotesto che, a un certo punto, si impose quale orizzonte 
primario a cui l’autore (e l’uomo) non avevano mai volto le spalle. La serie inizia su un 
golfo marino e si conclude con il riflesso della luna sulla superficie vitrea di un calice-
graal (che può rinviare alle nature morte di Morandi). L’isolamento degli oggetti si 
impone a fine percorso come conseguenza della coscienza del limite e della conquista 
della dimensione del “tu” :

Per ogni dove imprime
la sua cifra di febbre
miraggio che non cede.
Svanisce quando guardi
ti vede e non lo vedi.
È il solco sulle fronti
il passo dell’istante
che non resta.
Sta nel braccio di mare
che separa la cosa
dalla cosa. D’ogni io è il tu.
Cos’altro, che più ?3

Montale e Rebora sono più che mai presenti e in varia misura, secondo una duplice 
istanza estetico-critica da una parte, gnoseologica dall’altra, con il pericolo di arretra-
mento nell’esercizio metapoietico, sebbene ad altissima quota e con raccordo costante 
a una prospettiva ontologica scivolosa, ma nel complesso correttiva della piega senti-
mentale tenuta del tutto assente (e con coerenza) nell’intero corpus lirico di Secchieri. Il 
testo incipitario aveva sorpreso l’io lirico ancora astante sulle sponde dell’esserci : 

Sulla battigia 
molluschi sfiniti 
abbandonati relitti. 

1  Su Filippo Secchieri (1958-2011) cfr. Jean Robaey, Dove cresce l’ombra, Modena, s.n.t., 2011, (pubblicazione 
non convenzionale) ; la Premessa di Paolo Leoncini a Filippo Secchieri, Configurazioni. Frammenti per l’inter-
pretazione, Lecce, Milella, 2012, pp. 9-19, e Patrizia Farinelli, recensione in « Oblio », ii, 67, 2012, pp. 302-305 
(http ://www.progettoblio.com/files/647.pdf ).

2  Tutte le citazioni sono tratte dal quaderno di poesie di Filippo Secchieri, Scintillazioni, a cura di Jean 
Robaey, Modena, s.n.t., 2011 (pubblicazione non convenzionale).

3  Ivi, p. 85 (Agnizione).
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Perché ancora indugiare ? 
Svernare !1

La spiaggia e la rena (« labbra / aride ripetono / facili danze, soffi / leggeri sulla rena 
[...]Essere l’insenatura / dove perdermi solo / coi rossi inchiostri / d’una breve emo-
zione »2), sono il correlativo oggettivo dell’esposizione e dell’incertezza, e nello stesso 
tempo del raccoglimento pensoso : « Ora vivere un po’ / nella sabbia che il tempo / 
disperde lentissimo »3) . Paesaggi marini immaginari e come metafore del divenire della 
parola che trova un limite nella scena in cui può irrompere la poesia divenuta dramma 
del linguaggio (« È uno scoglio la spiaggia »4) :

Fregi
sghembi di febbre
e il rumore del mare
nel cavo di una mano.5

Insenature, grotte
del giorno dove insistono
rosse sporgenze d’anima.
Fan remota la pagina
le nebbie dello stare
i vuoti di conchiglia. 
Deserta riva
misura senza fine
cancellata e riscritta
che ti prende per mano
ti mostra la radice
il nome d’ombra
l’infanzia delle rime.6

Elemento materiale del paesaggio instabile, la sabbia occupa altresì il campo semanti-
co del tempo : a contatto con l’acqua crea le condizioni germinali del « prima del prima » 
nel terreno anteriore in cui segno e simbolo non si sono ancora scissi : 

Solcando il mare chiuso
d’ogni verbo.
Ma soltanto fin dove
ancor prima del prima
nell’acqua si riforma
un fiotto di parole
e il segno non conosce
le tregue del fiorire.7

Nel grigio del poema
squarcia azzurri
l’ansare dei cespugli.
La frase non cercata
rimargina il fluire
e l’onda che dispersa
si ritrova.8 
Altro fiato trascritto.
Il mancato trasogna

1  Ivi, p. 7.	 2  Ivi, p. 12.	 3  Ivi, p. 13.
4  Ivi, p. 86. 5  Ivi, p. 16. 6  Ivi, p. 41.
7  Ivi, p. 42. 	 8  Ivi, p. 57.
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le frecce dello sguardo,
oscura le clessidre. 
Ora il folto del bosco
è il dicibile, è il detto.1

La prima lirica sembra quindi condurre già in avanti e quasi partorire quanto segue, ma 
ad essa occorre tornare e concluderne la lettura se si intende comprendere la strategia 
più complessa del poeta-critico e commisurarne il perimetro mentale. Alla domanda 
sul senso dell’esitazione rispondeva quindi (« Svernare ! ») una retorica della temporalità 
che prevede il superamento della stagione morta e qui, nel contempo, l’abiura del Do-
lore di Ungaretti e quindi di una angosciosa (per dirla con Bloom) influenza : « Per uno 
spoglio desiderio, inverno / Distende la stagione più clemente !... ».2 In effetti all’unga-
rettiano “si sta”,3 si contrappone l’incipit della seconda strofa :

Si va
noi vasi minati
a raccogliere piogge.
Si va
a dar di capo
nel piombo uguale
dei giorni.
Brevi corse
di sassi sospinti.4

L’uso del punto esclamativo rinvia a Baudelaire e a Rimbaud che stanno, con Unga-
retti, nello scaffale centrale della biblioteca del Secchieri poeta e critico, a fianco del 
Rebora dei Canti anonimi, prediletto al punto di scrivere imagine come L’imagine tesa 
e non immagine : « l’imagine è lontana ».5 In Rebora Secchieri attinge un modello di 
versificazione alternativa allo stacco breve di Ungaretti. A Rebora ancora può risalire 
la violenza dell’aggettivo “minati” che, riferito a “vasi”, equivale a incrinato (ripresa 
da Salmi 31, 12 : « Sono dimenticato completamente, come un morto / sono simile a 
un vaso rotto »). L’urna della poesia è uscita quindi dalle mani del vasaio già scheg-
giata.

Per non lasciarsi comunque sfuggire i termini della posizione di Secchieri e il timbro 
deliberatamente anacronistico, si rapportino i versi appena letti con la situazione di 
analoga sospensione e di attesa di risoluzione (stato d’animo peraltro predominante 
degli anni Ottanta) concepita in un testo di Roberto Pazzi, più anziano corrispondente, 
sebbene solo di alcuni anni, del giovane Secchieri. La traversata6 di Pazzi risulta infatti 
affine per gli elementi di spazializzazione, distante però nella fraseologia poetica piut-
tosto incline in Secchieri alla concisione e all’oggettività. Fattori conferenti notevole 
unità all’intera raccolta, accanto al ricorso a un lessico regolare e deliberatamente ri-
petitivo perché a chiave in seno all’intratesto, sintesi e impersonalità funzionano come 
i dispositivi formali preminenti già negli autori della sua formazione e che il Nostro 
avrebbe individuato, ulteriormente perfezionati, nella lettura più matura di Rilke, dal 

1  Ivi, p. 52.
2  Giuseppe Ungaretti, Il dolore : Giorno per giorno 1940-1946, in Vita d’un uomo. Tutte le poesie, a cura di Leone 

Piccioni, Milano, Mondadori, 2005, p. 207.	 3  Idem, L’allegria : Soldati (ivi, p. 87).
4  Filippo Secchieri, Scintillazioni, cit., p. 7.	 5  Ivi, p. 43.
6  « Forse anche a me toccherà / raggiungere la riva di un secolo. / Nuotatori sono gli arditi / che non 

raggiungono l’altra riva » ecc. (Roberto Pazzi, Calma di vento, Milano, Garzanti, 1987, p. 47). Cfr. anche, per 
rendere conto dell’anomalia dell’approccio di Secchieri tra i poeti tra anni Ottanta e anni Novanta, la medesi-
ma tematizzazione liminare trattata in versi lunghi e narrativi da Francesco Serrao in Lungo l’argine del fiume 
(Le maschere della notte, Milano, Garzanti, 1990, p. 41). 
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quale proviene il tropo dell’« argine che frana »1 e di Marina Cvetaeva, autrice di poe-
sie-« cespuglio ». Vanno segnalate anche le traduzioni da Philippe Jaccottet, privilegiato 
per la preferenza del dettato breve, pubblicate nel 1991 nella rivista “Dismisura” e cor-
redate da un’intensa premessa teorica, in cui Secchieri sottolineava la natura « tensiva » 
della poesia : « L’improvviso balenare di una pienezza e la rinuncia ad essa ».2 Analoga la 
composizione di luogo della Passeggiata di fine estate di Jaccottet : 

Avanziamo su scogli di conchiglie
su strati di libellule e sabbia,
passeggiatori innamorati del loro viaggio,
corpi provvisori, in questi incontri perituri […].3

Singolare la ripresa del motivo della promenade e del soggetto viandante nell’ode a Ma-
rina Ivanovna (Cvetaeva), in cui l’attraversamento dello spazio semantico (dei « luoghi 
del tempo ») è compiuto da un eroe che è il poeta o, nella fattispecie, la poetessa. Forse 
per il loro carattere parzialmente oratorio quei versi scompariranno dal progetto di 
raccolta, nella seconda parte della quale si accentuano ulteriormente brevità e fram-
mentarietà, laddove l’ombra di Hölderlin e di Heidegger si staglia con maggiore, però 
non definitiva suggestione sui paesaggi boschivi o le localizzazioni più astratte. Per le 
lande ventose possono essere spesi non solo gli exempla di un André du Bouchet ma 
anche l’Infinito di matrice leopardiana, sempre latente e talora tradotto come disponi-
bilità all’ascolto dell’altrove nello spazio di una metafisica orfana di trascendenza.

La biblioteca del critico è tuttavia ampia e non rinuncia a reminiscenze petrarche-
sche come « Di valle in valle »,4 o a una perla del lessico, per l’appunto, di Leopardi5 
come « smagato » : 

[…] il mio grigio, smagato, 
continuo mutare.6

E ancora, in una quartina :
Smagati il come e il quando
e il filo del pensiero.7

Nella quarta delle Otto poesie in apertura, si apponevano in epigrafe i due versi di Rebo-
ra, « Mentre l’attimo svena / Questa voce è l’ironia », da Frammenti Lirici xxxix.8 A Re-
bora rimanda probabilmente la deissi con cui iniziano la prima e l’ultima strofa9 e che 
fa da battistrada all’apertura di un registro più gnomico (con un evidente, ma efficace 
calco montaliano dalla Casa dei doganieri) :

Qui,
lontano dopo e oltre,
il cielo si offre
come antico fratello.
Altre acque travolgono

1  Ivi, p. 33. 
2  Filippo Secchieri, Figurazioni dell’originario. Per una lettura di Jaccottet – traduzioni, « Dismisura », xx, 106, 

1991, pp. 45-48 (45).	 3  Ivi, p. 47.
4  Idem, Scintillazioni, cit., p. 11.
5  Sebbene da Leopardi acquisito presso Ludovico Di Breme ; cfr. Giacomo Leopardi, Discorso di un italiano 

intorno alla poesia romantica, in Prose, ii, a cura di Rolando Damiani, Milano, Mondadori, 2006, p. 350.
6  Filippo Secchieri, Scintillazioni, cit., p. 9.	 7  Ivi, p. 71.
8  Clemente Rebora, Le poesie (1913-1957), a cura di Gianni Mussini e Vanni Scheiwiller, Milano, Garzanti, 

1999, p. 73.
9  Sulla funzione correlazione dei deittici in Rebora, cfr. Matteo Monti, Le parole dell’immanenza e della 

trascendenza : lessico e deissi dei Frammenti lirici di Clemente Rebora, « Acme », lviii, 2, 2005, pp. 197-223. 
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altro fuoco dirupa
i luoghi del tempo :
ciò che nasce non teme.1 

Quindi, rinvii “ontologici”, alla maniera di Hölderlin (presente nella lirica dedicata al 
curatore Jean Robaey) :2

Ma salire
è appena iniziare ;
troppo vuota la vita
angoscia il fare
breve il sentire,
trasparenza malata
qualunque pensiero.3

Infine le sfumature sentenziose, tornando il modo dall’infinito all’indicativo e ferman-
do la parola a metà strada (con una eco forse di Machado) tra le polarità soggettiva e 
oggettiva delle due strofe anteriori :

Qui,
chi giunge
sa che dire non serve
e non basta il futuro.4

L’uso dell’infinito come risposta al silenzio, il possesso della lingua come “tu” e il ricor-
so fulminante a deittici che non collegano il discorso al senso, risultano tematizzati in 
una lirica della seconda parte del volume che si conclude con un verso di taglio monta-
liano (come il precedente « solco che non s’apre ») :5

Infinito del tu
possesso che ogni labbro
ripetendo smarrisce
nel più fondo tacere.
Ancora quello il questo
un velo senza squarci
li divide.6 

In alternativa alla sostantivizzazione dell’infinito si propone talora, come si è potuto 
notare, l’avverbio sostantivato, tanto meno assoluto se anticipato da imperativi posti 
all’inizio del verso. Altrimenti esso esprime indefinitezza e spaesamento :

Cresca il bianco
intrida d’abbandono
espugni la prensile
crosta del sempre
del ritrovato dove.
Abbia luogo il grido
celato sotto i segni
e l’insaputo altrove.7 
ma come ma dove

1  Filippo Secchieri, Scintillazioni, cit., p. 10.
2  « Dove è cesura è vita / profonda il tanto e il poco / di un’umana misura. / Questo dono ci è dato / la fuga 

nella stasi la ruggine che sale » (ivi, p. 73).	 3  Ivi, p. 10.
4  Ibidem.	 5  Ivi, p. 50.
6  Ivi, p. 55.	 7  Ivi, p. 15.
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se il sempre è un mai
e il quasi ci straluna.1

L’individuazione delle concordanze tra scrittura critica e fraseologia poetica è un com-
pito che rinviamo ad altra occasione. L’intersezione identificante tra poesia e critica 
appare in ogni modo tangibile, ma non tale di pregiudicare l’autonomia del testo lirico 
caratterizzato, per altro, da un’insolita densità intratestuale. La rete di allusioni e di 
implicitazioni può infatti, se recepita dal lettore, conferire ai testi un plusvalore esteti-
co consistente nell’intima coralità che la poesia contemporanea deve presupporre per 
poter sopravvivere, appoggiandosi in altre parole su se stessa laddove sembra venire 
meno una diversa base di sostegno. 

D’altra parte questa raccolta testimonia l’assenza di autonomia della critica mede-
sima e la necessità di proporre l’ethos critico al di fuori degli ambiti istituzionali della 
ricerca, della didattica, della comunicazione, nei quali la letteratura (e con essa la po-
esia) subiscono forti penalizzazioni d’immagine. La critica può allora divenire poesia 
soprattutto laddove la dignità stessa dei suoi statuti sia stata messa in discussione ; ro-
vesciando il luogo comune che lo ritiene uno scrittore mancato, il critico si fa, in altre 
parole poeta quando avverte il rischio della marginalizzazione. Il poeta può a sua volta 
essere un critico “fallito”, giacché privato del suo potere d’incidenza culturale. L’ogget-
tività e l’assenza di autobiografismo nelle poesie di Secchieri contrassegnano l’esito di 
un pensiero e il frutto di una concezione della letteratura come vita (per usare la grigia 
ma esplicita formula) messa davanti all’impossibilità di non trovare altro sbocco social-
mente creativo che la poesia. Dramma nel dramma, dunque, la morte del critico-poeta 
ha avuto l’effetto di mostrare accesa la lampada della passione interiore, compagna 
indissolubile dalla autentica investigazione letteraria.

Abstract

Nella lettura della raccolta uscita postuma e in edizione non convenzionale delle poesie di Fi-
lippo Secchieri (1958-2011), l’analisi dell’intertesto, in cui predominano efficaci calchi da Rebora, 
Ungaretti e Montale, mostra l’ibridazione tra interessi teorico-critici e aspirazione al canto. Il 
ripiegamento, nella seconda parte del volume Scintillazioni su un registro di tipo ontologico 
costituisce da una parte lo sviluppo della tendenza alla concisione e all’oggettività che ha ca-
ratterizzato la ricerca poetica di Secchieri, rappresentando dall’altra l’approdo di un percorso 
in cui critica letteraria e poesia hanno acquisito progressiva coscienza della loro reciproca au-
tonomia.

The reading of  the collection of  Filippo Secchieri’s (1958-2011) poems which was published after 
his death and in an unconventional form, this analysis of  the inner text, heavily interspersed 
with apt calques from Rebora, Ungaretti and Montale, finds the critic’s cross-breeding of  his 
theoretical-critical interests with his aspiration to singing. In the second part of  the volume Scin-
tillazioni, his resorting to an ontological tone is, on one hand, the development of  the tendency 
to conciseness and objectivity that was typical of  Secchieri’s poetical research and, on the other 
hand, the final stage in a process in which literary criticism and poetry have slowly become 
aware of  their mutual independence.

1  Ivi, p. 64.
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